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Periodico della comunità pastorale Santa Maria Maddalena - Milano 

Dal 1919 - 106°anno

Il messaggio pasquale che come cristiani siamo 
invitati ad accogliere è questo: la nostra vita è in 
mani ben più salde delle nostre. 

La vita ci è donata e per questo non può esserci 
tolta: non ci appartiene ma appartiene a colui che 
ne è l’autore. Eppure noi abbiamo paura di perderla, 
abbiamo paura di morire, abbiamo paura ogni vol-
ta che percepiamo la nostra vita come un possesso, 
che può esserci sottratto in ogni momento, abbiamo 
paura di perdere i nostri cari perché li viviamo come 
un nostro possesso. 

Accade ogni volta che ci dimentichiamo che la 
vita è un dono che si rinnova ogni mattina e che le 
persone a noi care ci sono semplicemente affidate. 
Accade ogni volta che dimentichiamo che il Signore 
morto e risorto ci è accanto sempre e dovunque, in 
ogni passaggio della nostra esistenza. Accade quan-
do la nostra memoria dimentica e la nostra vita di-
venta un inferno di paure che ci fanno sentire trop-
po indifesi per stare al mondo. 

Anche per noi in questa Pasqua risuonano le pa-
role dell’angelo alle donne: “Non abbiate paura!”. 
Non abbiate paura perché il Signore è risorto e voi 
siete nelle sue mani, e dunque nulla potrà esservi 
sottratto di ciò che davvero conta. 

Non abbiate paura perché il Crocifisso Risorto di 
cui siete i fratelli e sorelle amati, non vi abbando-
nerà né andranno perdute le vostre storie e i vostri 
affetti se sono nel Suo Cuore e nella Sua mente. Nul-
la andrà perduto, neppure un volto tra quelli che voi 
amate, e che lui ama prima di voi e insieme a voi. 

La nostra Patrona Maria Maddalena, Apostola de-
gli Apostoli, ci accompagni nell’essere apostoli del 
Risorto, annunciatori di Vangelo. ◆

	 In Charitate Christi,  
	 don Roberto 

EDITORIALE 

Cristo è risorto, Alleluia!  
È veramente risorto, Alleluia!
A cura di don Roberto Rossi
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CONSIGLIO PASTORALE

Il Consiglio Pastorale in ascolto  
della Carità e della Missionarietà
A cura del Consiglio Pastorale della comunità Santa Maria Maddalena 

Il 24 febbraio u.s. si è riunito il 
Consiglio Pastorale della nostra 
Comunità che si è aperto, come 
sempre, con un momento inizia-
le di raccoglimento e preghiera. Il 
nucleo centrale della riflessione del 
CPCP era ed è rivolto all’attenzione 
alla Carità e alla Missionarietà nel 
nostro territorio; l’obiettivo era ed 
è quello di constatare quanto stia-
mo facendo e quanto potremmo 
ancora fare per fornire speranza in 
questi ambiti ed essere attivi sul no-
stro territorio. La prima parte è stata 
dedicata all’ascolto e alla scoperta 
appunto di quei “segni di carità” 
presenti nella Comunità, con una 
panoramica della situazione relati-
va agli interventi caritativi offerti, 
mettendo in evidenza i successi e le 
difficoltà riscontrate:

San Gaetano
I Consiglieri hanno visitato, al terzo 
piano dell’oratorio, gli spazi del cen-
tro di ascolto decanale Il Melograno 
con: 
• �la stanza per l’accoglienza e l’ascol-

to;
• �le aule per la scuola di italiano, ri-

volta a coloro che necessitano di 
apprendere i rudimenti della lin-
gua e che avrebbero difficoltà a ri-
volgersi ad altre strutture o scuole; 
importante per le donne che ma-
gari hanno anche bambini;

• �il guardaroba, in cui si raccolgono 
abiti per bambini e giocattoli;

• �la stanza per gli alimenti che la San 
Vincenzo e il Banco di Solidarietà 
distribuiscono mensilmente a 75 
famiglie.

La distribuzione è l’occasione per 
ricevere un aggiornamento sulle 
situazioni che le persone stanno vi-
vendo. 
La parrocchia di San Gaetano offre 

inoltre anche il servizio di dopo-
scuola per elementari e medie. 

San Martino
a) La commissione Caritas lavora e 
fa incontri a livello di decanato.
b) Dal 2012 esiste il centro di ascol-
to L’Albero. Quest’anno i volontari 
sono tre. L’orario di ascolto è il lu-
nedì pomeriggio a partire dalle ore 
17.30; negli ultimi anni si è deciso 
di adottare il sistema dell’appunta-
mento.

L’edificio ex-cineteatro in cui ave-
va sede il centro è stato ceduto alla 
Caritas e al momento si attende la 
ristrutturazione del locale per poter 
creare anche una sala d’attesa. Prin-
cipali richieste: aiuto alimentare, 
sostegno per bollette in arretrato 
da pagare, aiuto per pratiche buro-
cratiche… In gran parte coloro che 
si presentano sono stranieri, anche 
appartenenti a diverse religioni. In 
certi momenti l’aiuto ha raggiun-
to oltre 70 famiglie. Spesso non ci 
sono fondi sufficienti, perciò sono 
state fatte richieste al SILOE (ramo 
della Caritas diocesana che sostie-
ne progetti), es. per coprire le spese 
durante l’arredamento di case po-
polari, per le spese mediche, ecc. Il 
centro di ascolto offre anche aiuto 
nella ricerca di un lavoro, svolgendo 
un ruolo di intermediazione e met-
tendo chi ha bisogno in contatto 
con servizi e sportelli che possano 
aiutarlo a trovare un lavoro (es. il 
CELAV). In questo ambito si riscon-
trano spesso difficoltà dovute ad un 
livello di italiano molto basso. Le 
richieste sono molte e i volontari 
sono pochi…

c) PerDiviso è un gruppo di vo-
lontari della parrocchia, formatosi 
nel 2019 a seguito della chiusura 
della San Vincenzo precedentemen-

te attiva nella parrocchia stessa. L’i-
dea di fondo è quella di moltiplicare 
e dividere ciò che si ha, tramite la 
modalità della distribuzione di pac-
chi alimentari.

PerDiviso ha assistito lo scorso 
anno circa 80 famiglie segnalate 
dal centro di ascolto L’albero e può 
contare circa 25 volontari. Il cibo 
proviene principalmente dal banco 
alimentare, ma c’è stata la necessità 
di cercare altre fonti di approvvigio-
namento: eccedenze dei catering, 
fondi AGEA, Terre des hommes… 
Si sta puntando su metodi di au-
tofinanziamento (es. la raccolta di 
punti Esselunga) perché un proble-
ma urgente è appunto la mancanza 
di fondi. Ulteriore iniziativa messa 
in atto: alla Quasi Locanda si trova 
un cesto nel quale chi vuole può la-
sciare qualcosa per dare il proprio 
contributo.

Gesù Maria Giuseppe
a) Si cerca di fornire una borsa di 

viveri una volta al mese e la distribu-
zione è suddivisa in due giorni, per-
ché si cerca di trovare il tempo per 
instaurare un colloquio con queste 
persone bisognose e di dare anche 
e soprattutto accoglienza, oltre al 
pacco alimentare. Emerge il pro-
blema della limitata disponibilità 
di spazi e della bassissima disponi-
bilità di risorse umane: la volonta-
ria è una sola e il carico di lavoro è 
moltissimo, soprattutto dopo che la 
San Vincenzo si sono ridotta a una 
persona non più abile. C’è il proble-
ma delle casse di frutta e verdura 
fresche, che vanno smaltite in fretta 
perché non c’è possibilità di tener-
le al fresco e di conservarle. C’è una 
sola volontaria, insieme a 2-3 perso-
ne che la aiutano nel momento del-
la distribuzione.
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CARITAS

Amerai Dio  
con tutto  
il tuo cuore,  
con tutta la mente,  
con tutte le forze  
e il prossimo tuo  
come te stesso
A cura di Stefania Zanirato 

In questo tempo travagliato il mio sguardo è rivolto 
ai segni di speranza nel mondo, quelli che testimonia-
no l’amore sconfinato di Gesù per ogni persona con la 
sua morte in croce e resurrezione. Seguo con interesse 
un gruppo di ebrei e palestinesi che, dopo un lutto a 
causa della guerra, hanno avuto il coraggio di incon-
trarsi, ascoltarsi e perdonarsi a vicenda. 

Queste persone testimoniano il loro percorso di 
riconciliazione in numerosi incontri in tutto il mon-
do, per incoraggiare altri a fare lo stesso: solo insieme 
si può ricominciare nei luoghi di conflitto. Grazie al 
gruppo internazionale che promuove la giustizia ripa-
rativa, ho conosciuto l’esperienza di un uomo milanese 
che in carcere ha incontrato persone che l’hanno ama-
to e aiutato gratuitamente, senza pregiudizi, nonostan-
te il male che ha commesso. 

Questo dono inaspettato gli ha fatto comprendere 
di aver sbagliato e l’ha spinto a dedicare il resto della 
sua vita a far riconciliare le persone sia in carcere, che 
fuori. 

Ogni giorno siamo circondati da eventi difficili: sia 
ascoltando le notizie che nel vissuto quotidiano. Pos-
siamo scegliere se subirli, abbatterci, ignorarli oppure 
cercare di comprenderli ed affrontarli come farebbe 
Gesù e con il suo sostegno. Madre Teresa diceva: “Sono 
una matita nelle mani di Dio”. 

Era sempre sorridente, perché si sentiva immensa-
mente amata da Dio e si è lasciata guidare da Lui a 
donare il suo amore senza pregiudizi, gratuitamente, 
soprattutto alle persone dimenticate da tutti. 

È proprio vero che SOLO L’AMORE CONTA,  
SOLO L’AMORE VINCE. 

Buon cammino verso la Resurrezione! ◆ 

b) La parrocchia offre anche un servizio di doposcuo-
la, appoggiandosi a QUBI. Grazie ai fondi ricevuti sono 
stati acquistati computer e ci si è potuti permettere la 
presenza di giovani studenti (assunti dalla parrocchia) 
che accompagnano ragazzi con specifiche necessità. 
Emerge il problema della povertà culturale e di difficol-
tà che portano troppo spesso all’abbandono della scuo-
la da parte dei ragazzi. È fondamentale un atteggiamen-
to di comprensione.

c) Servizio SEA (Servizio Emergenza Anziani): si oc-
cupa di offrire accoglienza e compagnia agli anziani, 
che spesso sono soli. Negli ultimi anni è aumentata la 
richiesta di accompagnare gli anziani in ospedale e di 
attendere insieme a loro. Importante è trovare il tempo 
per chiacchierare con gli anziani e stare insieme a loro. 
Il problema preponderante rimane la carenza di perso-
nale: serve più partecipazione, servono più volontari.

Al termine delle relazioni sullo stato attuale si sono sus-
seguiti gli interventi dei Consiglieri hanno evidenziato:
- �Nel renderci conto delle difficoltà date dalla mancan-

za di volontari non dobbiamo perdere di vista tutto il 
lavoro che effettivamente viene svolto, gli interventi e i 
contributi concreti che ci sono e vengono messi in atto.

- �Viene messa in evidenza l’utilità di inserirsi o di creare 
una rete per ricevere e dare sostegno trovando volon-
tari e fondi.

- �Nel dare attenzione alla carità pastorale come coin-
volgimento di tutta la comunità, dobbiamo lasciarci 
guidare dalle seguenti domande: stiamo agendo con-
cretamente sul nostro territorio? Stiamo usando tutti 
i mezzi a nostra disposizione? Possiamo fare di più? In 
che modo? Per esempio, sul tema della casa o sull’e-
mergenza di donne con bambino.

- �La carità si intreccia con la missionarietà. A volte non 
conosciamo davvero le realtà in cui viviamo e ci sono 
molte altre realtà da conoscere. È importante informa-
re e far conoscere alle persone in che modo possono 
dare il loro contributo.
Infine, si è ricordato il prossimo appuntamento (da 

non perdere!) del Pellegrinaggio Giubilare della Comu-
nità Pastorale di Santa Maria Maddalena al Sacro Mon-
te di Varese in programma sabato 10 maggio 2025, al 
quale il Consiglio Pastorale invita tutti i parrocchiani a 
prendervi parte. ◆



5

QUARESIMA

Una lettera per Gioia
A cura di Don Marco Carzaniga

La donna in divisa blu e gialla 
la salutò e dopo averle consegnato 
la busta sigillata si allontanò pro-
seguendo il suo giro; Gioia rima-
se ferma sulla soglia con in mano 
quella lettera. Sapeva bene chi l’a-
veva inviata, non solo perché si leg-
geva chiaramente il mittente, ma 
perché la calligrafia le era familia-
re. Rientro in casa, il suo animo era 
sospeso tra lo stupore e l’emozione, 
aprì la busta con delicatezza come 
se avesse paura di sciuparla e iniziò 
a leggere.

“ Cara Gioia,
	   è passato tanto tempo 
dal mio trasferimento e ancora 
di più da quella drammatica vi-
cenda; penso, perciò, che questa 
mia lettera ti sorprenderà non 
poco, aggiungi che le lettere scrit-
te a mano sono ormai cosa rara, 
ma io sono un po’ antico e poi mi 
sembra che una penna e un foglio 
sappiano custodire meglio l’inti-
mità. In questi giorni ripensavo 
alla mia storia e soprattutto a 
quel momento in cui, in modo del 
tutto improvviso, la morte e tutto 
quanto trascina con sé mi toccò  
da vicino, anzi direi che mi urtò 
con violenza. Fu come essere preso 
in un gelido abbraccio che porta 
a precipitare dentro ad un dolore 
insopportabile, per rimanere poi 
abbandonato nella solitudine. 

Alcuni dicono che la morte sia 
una maestra che insegna molte 
cose, a me sembrava solo spietata 
nel pormi domande e interroga-
tivi per poi lasciarmi senza le ri-
sposte, dando continui giri di vite 
alla morsa dell’ impotenza che 
stringeva sempre di più. Perfino 
quel mio continuo pregare appa-
riva inutile, come se le mie parole 
incontrassero solo vuoto e silenzio 
senza raggiungere nessun risulta-

to. Il tutto reso ancora più pesan-
te dal ruolo e dal compito che ave-
vo; dovevo parlare, ma non avevo 
le parole, spiegare, ma faticavo a 
trovare ragioni e risposte.

Ricordo, però, benissimo le tue 
parole, pronunciate in quella lun-
ga chiacchierata; sono rimaste in 
me, contribuendo a darmi un po’ 
di calore e di luce:  

- Gesù non è venuto per evitar-
ci la morte e le sue conseguenze, 
ma per entrare nella nostra mor-
te, sia fisica che interiore, e morire 
con noi. Ha voluto raggiungerci 
nel punto più profondo, nel qua-
le la morte può trascinarci e da lì 
accompagnarci nella vita che con 
la sua risurrezione ci dischiude, 
nella vita eterna. Possiamo solo 
stringere quella mano che ci ten-
de, fidarci e affidarci. – 

Tante volte avevo predicato 
queste cose, ma in quel momen-
to le sentii dette a me e per me, 
ho capito anche cosa intendevi  
quando mi dicesti che per risor-
gere bisogna accettare di morire e 
che si può accompagnare qualcu-
no solo dove si è già stati. 

Ho smesso, allora, di cercare 
una spiegazione solo dentro i miei 
ragionamenti, lasciando, invece, 
che fosse la Parola del Vangelo 
a illuminare e spiegare la vita in 
ogni suo momento, l’unica parola 
capace di mettersi  accanto a chi 
è provato dalla sofferenza e scal-
dandogli  il cuore, riaccendere la 
speranza. Pian piano comprende-
vo che tutto ciò che avevo vissuto, 
il dolore, gli interrogativi e, ancor 
di più, le mie preghiere non erano 
caduti nel vuoto, ma che tutto era 
stato custodito con amore infini-
to da Chi ha saputo portare su di 
sé il peso che ci opprime e nella 
sua morte e risurrezione ci ha ri-
portati a casa…”

Gioia smise per un attimo di 
leggere e, con gli occhi umidi per 
la commozione, pensò ai disce-
poli di Emmaus, che trasformati 
dall’incontro con il Risorto fecero 
ritorno a Gerusalemme per portare 
agli altri discepoli la Buona notizia 
della risurrezione del Signore Gesù. 
Riprese subito la lettura.

“…  come ho potuto constata-
re nessuno può dirsi immune da 
tutto ciò e anche un prete ha biso-
gno di essere riportato a casa. Tra 
pochi giorni è di nuovo Pasqua e 
sarò chiamato ancora una volta a 
dare l’annuncio della risurrezione. 
La vita dei fratelli e delle sorelle 
che avrò davanti è già stata tocca-
ta, o forse lo sarà, dal mistero del-
la morte; ciò che chiedo nella pre-
ghiera è che quell’annuncio possa 
risuonare in ciascuno di loro e che 
là, dove ha scavato il dolore, trovi 
posto una nuova speranza.

A questo punto mi rimane solo 
di dirti grazie e di augurarti una 
buona Pasqua….e spero a presto.

Cristo è risorto.
	 Tuo
	 Don Clemente “

Gioia ripiegò la lettera e nel suo 
cuore rispose:  
- E’ veramente risorto. – 
Poi sorrise e in quel sorriso c’era la 
sua Pasqua. ◆
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QUARESIMA

La ricchezza di una Cena povera
A cura di Fabio Bernardi e Simona Teli

Quaranta giorni all’incontro: 
Quaresima, un periodo speciale 
nella vita di un cristiano, un tem-
po libero dagli eccessi, un tempo 
di meditazione sulla propria vita e 
sul proprio cammino. I nostri Sa-
cerdoti ogni anno ci propongono 
momenti speciali per poter vivere 
al meglio questo periodo, uno di 
questi è l’invito a partecipare ai Ve-
spri del venerdì sera in S. Martino 
seguiti dalla cena povera. I Vespri 
sono una forma di preghiera molto 
diffusa nei monasteri perché nata 
proprio per essere celebrata ‘insie-
me’. Quale modo migliore di me-
ditare il cammino che pregare con 
Gesù e i fratelli della nostra bella 
Comunità Pastorale? Tra salmi e 
brani dell’Antico Testamento, i Ve-
spri ci offrono un primo spazio di 
riflessione sulla Quaresima e sulla 
Passione di Gesù. Poi a cena insie-
me, solo riso bianco con un po’ d’o-
lio, con la prima parte in silenzio 
in ascolto della lettura di un brano 
del Vangelo seguito da un articolo 
di attualità, sempre interessante e 
stimolante per le belle discussioni 
fraterne che poi seguono. Durante 
la prima cena è stato letto un arti-
colo di Luigino Bruni, economista 
e storico del pensiero economico 
con una prospettiva etica e biblica, 
che abbiamo avuto il privilegio di 
ascoltare dal vivo la settimana suc-
cessiva insieme a Marco Girardo 
(direttore di Avvenire). Poi, ricor-
dando il ‘Giubileo dei missionari 
della Misericordia’, un 
venerdì abbiamo ricor-
dato monsignor Oscar 
Arnulfo Romero, nomi-
nato vescovo ausiliare di 
San Salvador nel 1970 e 
vescovo di Santiago de 
María nel 1974, trovatosi 
ad affrontare la dram-
matica situazione di un 

Paese che stava vivendo una guerra 
civile che si combatte tra le forze 
armate e diversi gruppi di insorti 
a causa della mancanza di libertà e 
dell’enorme divario tra ricchi e po-
veri, da uomo pacifico, ma non sot-
tomesso, sceglie di stare dalla parte 
dei poveri, prendendo coscienza 
della sua responsabilità pubblica 
e portando avanti il suo annuncio 
del Vangelo che comprende una 
denuncia della situazione in cui 
versa il suo gregge. Diventa così la 
voce dei senza voce fino a quando, 
la domenica delle Palme del 1980, 
dopo una sanguinosa repressione, 
pronuncia quella che passerà alla 
storia come “l’omelia di fuoco” in 
cui esorta i soldati a non ubbidi-
re agli ordini di uccidere, ma alla 
legge di Dio… e il giorno successi-
vo viene assassinato con un colpo 
di fucile al cuore mentre celebra la 
Messa nella cappella dell’ospeda-
le della Divina Provvidenza. Viene 
fatto Santo da Papa Francesco nel 
2018. E poi c’è stato il venerdì ral-
legrato dalla presenza di tanti pre-
adolescenti, invitati da Antonella 
a raggiungerci e a pregare con noi. 
Che bello vederli partecipare con 
attenzione e rispetto a tutti i mo-
menti! L’articolo proposto riguar-
dava la situazione dell’Est della Re-
pubblica Democratica del Congo, 
nuovamente occupata di recente 
dal movimento M23 sostenuto dal 
Ruanda e con l’appoggio di varie 
potenze mondiali, per sfruttare 

le risorse opprimendo la popo-
lazione. L’esercito congolese e le 
autorità hanno lasciato per primi 
il territorio, abbandonando la po-
polazione a sé stessa e alle atrocità 
dell’occupazione. A colpire sono 
anche la fame e le malattie come il 
colera che ha ripreso a diffonder-
si e l’Mpox (vaiolo delle scimmie), 
malattia infettiva che negli ultimi 
mesi ha colpito almeno quindici-
mila persone. Le popolazioni di 
queste regioni, che sono ricche ma 
maledette, non solo non traggono 
nessun vantaggio dalle ricchezze 
minerarie delle loro terre ma, al 
contrario, continuano a pagare il 
prezzo più alto di lotte di potere 
e di interessi che avvengono sulle 
loro teste; si sentono abbandonati 
da tutti ma non da Dio, infatti ripe-
tono continuamente “Mungu tu! Ci 
è rimasto solo Dio”. Non mancano 
certo argomenti per la meditazione 
durante queste cene, grazie a don 
Marco. Un sentito ringraziamento 
va anche alle signore di San Marti-
no, Albina, Annita, Pina e Wilma, 
che ogni venerdì ci accolgono con 
un sorriso, cucinano il riso e ci ser-
vono facendoci sentire coccolati e, 
al termine, ci salutano dicendo “vi 
aspettiamo venerdì prossimo”. Un 
momento semplice, intenso e mol-
to prezioso per stare più vicini a 
Gesù nel giorno della sua Passione 
e… arrivederci alla prossima Quare-
sima! ◆
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QUARESIMA

La Semana Santa en El Salvador
A cura di Berta Mirian Ascencio

El Domingo de ramas marca el inicio de la Semana 
Santa y es una invitación para la reflexión y preparación 
espiritual. Después del Domingo de Ramos, vienen el 
Lunes, Martes y Miércoles Santo, que son días de pre-
paración para los eventos más importantes de la Pa-
sión, Muerte y Resurrección de Cristo. El Jueves Santo 
se celebra la Última Cena de Jesús con sus discípulos. 
Se realiza la ceremonia del lavatorio de pies, donde los 
sacerdotes lavan los pies de los fieles en señal de hu-
mildad. Se hace la procesión del Santísimo Sacramento, 
en la que los fieles acompañan el recorrido con velas 
encendidas. En algunas iglesias, la gente visita “los siete 
monumentos”, que representan los lugares donde estu-
vo Jesús antes de su crucifixión. El Viernes Santo es el 
día más solemne y con más actividades religiosas. En la 
mañana se realizan Vía Crucis vivientes, donde actores 
representan la pasión de Cristo. A las tres de la tarde 
(hora en que murió Jesús, según la tradición), se lleva 
a cabo la Liturgia de la Pasión y la procesión del Santo 
Entierro. Las calles se decoran con alfombras de aser-
rín, que son destruidas cuando pasan las procesiones. 
El sábado santo (o sábado de gloria) Es un día de luto y 
meditación, ya que se recuerda que Jesús está en el se-
pulcro. En la noche, se celebra la Vigilia Pascual, donde 
los fieles llevan velas y se enciende el fuego nuevo como 
símbolo de la resurrección de Cristo. En el domingo de 
Resurreción, más conocido como Pascua, se celebra la 
Resurrección de Jesús con una misa especial. En algu-
nos lugares, hay procesiones con la imagen de Cristo re-
sucitado. Es un día de alegría, y algunas comunidades lo 
celebran con fuegos artificiales y reuniones familiares. 

Además de las celebraciones religiosas, muchas per-
sonas en El Salvador aprovechan estos días para viajar, 
especialmente a las playas, lagos o montañas. También 
se disfruta de la gastronomía típica, como pescado seco, 
tamales y torrejas. ◆

La Domenica dei Rami (delle Palme) segna l’inizio 
della Settimana Santa ed è un invito alla riflessio-
ne e alla preparazione spirituale. Dopo la Domenica 
delle Palme vengono il lunedì, il martedì e il mer-
coledì Santo, giorni di preparazione agli eventi più 
importanti della Passione, Morte e Risurrezione di 
Cristo. Il Giovedì Santo si celebra l’Ultima Cena di 
Gesù con i suoi discepoli. Viene effettuata la cerimo-
nia della lavanda dei piedi, dove i sacerdoti lavano 
i piedi dei fedeli in segno di umiltà. Ha luogo la pro-
cessione del Santissimo Sacramento, nella quale i 
fedeli accompagnano il cammino con candele acce-
se. In alcune chiese, le persone visitano “i sette mo-
numenti”, che rappresentano i luoghi in cui Gesù si 
trovava prima della sua crocifissione. Il Venerdì San-
to è il giorno più solenne e con il maggior numero di 
attività religiose. Al mattino viene rappresentata la 
Via Crucis vivente, dove gli attori rappresentano la 
passione di Cristo. Alle tre del pomeriggio (ora del-
la morte di Gesù, secondo la tradizione), si svolge la 
Liturgia della Passione e la processione della Sacra 
Sepoltura. Le strade sono decorate con tappeti di se-
gatura, che vengono distrutti al passaggio dei cor-
tei. Sabato Santo (o Sabato di Gloria) È un giorno di 
lutto e di meditazione, in quanto si ricorda che Gesù 
è nel sepolcro. Di notte si celebra la Veglia Pasquale, 
dove i fedeli portano le candele e accendono il fuo-
co nuovo come simbolo della risurrezione di Cristo. 
Nella Domenica di Resurrezione, meglio conosciu-
ta come Pasqua, si celebra la Resurrezione di Gesù 
con una messa speciale. In alcuni luoghi si svolgono 
processioni con l’immagine del Cristo risorto. È un 
giorno di gioia e alcune comunità lo celebrano con 
fuochi d’artificio e riunioni di famiglia. Oltre alle ce-
lebrazioni religiose, molte persone in El Salvador ap-
profittano di questi giorni per viaggiare, soprattutto 
verso spiagge, laghi o montagne. Puoi anche gusta-
re la cucina tipica, come pesce essiccato, tamales 
(involtini ripieni) e torrejas (dolce a base di pane). ◆



8

PASTORALE GIOVANILE

La vocazione: una scelta d’amore 
A cura degli Educatori dei Preadolescenti di Santa Maria Maddalena

I nostri PreAdo si fanno 
pellegrini di Speranza

Il percorso dei nostri preadole-
scenti in questo Giubileo è conti-
nuato con il pellegrinaggio ad As-
sisi, esperienza che speriamo abbia 
toccato profondamente il cuore di 
ciascuno di loro. 

Non è stato semplicemente un 
viaggio, ma un cammino che ha 
aperto loro gli occhi su aspetti del-
la fede che forse non avevano mai 
considerato con tanta intensità. 
Ogni passo che abbiamo compiu-
to per le strade di Assisi è stato un 
invito a riflettere su cosa significa 
vivere davvero come cristiani, a 
mettere in discussione le proprie 
scelte e a riscoprire la bellezza di 
una vita vissuta con Dio. 

Durante le nostre giornate, la-
sciata sin dalla mattina la “Domus 
Letitiae”, oasi di raccoglimento 
che ci ha ospitati durante quei 
giorni, i ragazzi si sono trovati a 
camminare tra i luoghi che han-
no segnato la vita di San France-
sco, Santa Chiara e Carlo Acutis, e 
questi luoghi sono diventati come 
specchi, nei quali ciascuno ha po-
tuto vedere riflessi sogni, speran-
ze, ma anche paure 
e incertezze. 

Uno dei 
tre pilastri 
del nostro 
percorso ad Assisi è 
stata la vocazione e su di essa una 
riflessione è emersa con forza fin 
dai primi passi, venendo fuori in 
particolare a San Damiano, dove 

San Francesco, sentendo la chia-
mata di Dio, ha fatto scelte che 
avrebbero cambiato per sempre la 
sua vita. I ragazzi hanno ascolta-
to la sua storia e si sono fermati 
a pensare: Qual è la mia strada? 
Qual è la chiamata che Dio ha per 
me? In quelle domande, profonde 
e intime, è emersa una consape-
volezza importante: la vita cristia-
na non è un percorso che segue 

sempre linee rette, 
ma è fatta di 
inciampi, di 
risvegli, di 

ripartenze. 
Francesco ha inse-

gnato ai ragazzi che anche i falli-
menti e le scelte sbagliate possono 
essere un’occasione per riscoprire 
ciò che davvero conta. Non biso-
gna mai smettere di cercare la 
propria vocazione, perché Dio è 
sempre pronto a indirizzarci sulla 
via giusta. E proprio in quel cam-
mino, tra difficoltà e sfide, i ragaz-
zi hanno capito che la vocazione 
non è solo un sogno che si realiz-
za, ma un continuo ascoltare la 
voce di Dio che ci guida.

Ma Assisi non ha rivelato solo 
chiamate divine: ha parlato anche 
di rinunce, di scelte che spingono 
ad andare oltre l’egoismo e la pau-
ra di perdere ciò che si pensa di 
possedere. In ogni luogo visitato, 
dalle basiliche di San Francesco e 
di Santa Chiara, fino al Santuario 
della Spogliazione, dove si trova la 
reliquia di Carlo Acutis, i ragazzi 
sono entrati in contatto con per-
sone che non hanno avuto paura 
di rinunciare a ciò che il mondo 
considera importante. Francesco 
ha rinunciato ai beni materiali, 
Santa Chiara alla sua vita da no-
bile, Carlo Acutis ha sacrificato il 
suo tempo libero per dedicarsi ai 
più poveri e alla preghiera. Tutti 

Qual è la mia strada?  
Qual è la chiamata  
che Dio ha per me?
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hanno compreso che, per vivere 
autenticamente, bisogna saper la-
sciar andare qualcosa, ma questa 
rinuncia non è mai una perdita. 
Anzi, è una porta che si apre verso 
una vita più piena e ricca di signi-
ficato. Così, i ragazzi, ascoltando 
queste storie, sono stati invitati a 
riflettere su ciò che sono pronti 
a lasciare dietro di sé. È facile re-
stare ancorati a ciò che conoscia-
mo, a ciò che ci dà sicurezza, ma il 
vero cammino di fede richiede di 

mettere da parte l’egoismo, l’orgo-
glio, la paura del giudizio. E così, 
anche per loro, è stato un momen-
to di introspezione importante, 
un’occasione per chiedersi se sono 
disposti a vivere in modo diver-
so, a guardare al mondo non solo 
per ciò che possono ottenere, ma, 
soprattutto, per ciò che possono 
dare.

L’ultimo giorno, vissute già tante 
emozioni e riflessioni, i nostri pre-
adolescenti sono stati chiamati a 
fare un incontro finale con la fonte 
della speranza, quella che ci nutre 
davvero: l’Eucaristia e la presenza 
di Gesù. La visita alla Porziuncola, 
cuore spirituale di San Francesco, 
è stata per i ragazzi un incontro 
con la bellezza dell’amicizia con 
Cristo. In quel luogo, dove France-
sco ha fatto suoi i testamenti più 
importanti, i ragazzi hanno vissu-

to un momento di 
preghiera che li ha 
avvicinati ancora 
di più alla centra-
lità dell’Eucari-
stia. 

Lì, hanno re-
citato insieme il 
rosario e in quel 
gesto semplice e 
profondo, hanno 
toccato con mano 
quella speranza 
che nasce dall’in-

contro con Gesù. Non è un incon-
tro che si consuma in un momen-
to, ma che si rinnova ogni giorno, 
come ha insegnato lo stesso Santo 
che ci ha fatto da guida. I ragazzi 
hanno imparato che l’Eucaristia 
non è solo un rito, ma una fonte 
di vita che spinge ad essere segni 
di speranza nel mondo, proprio 
come Francesco, Chiara e Carlo. 

In quell’ultimo giorno, inoltre, al 
silenzio dell’Eremo delle Carceri, 
abbiamo dato loro il tempo di ri-
flettere, di chiedersi cosa vogliono 
fare della propria vita. Il silenzio 
e la preghiera in quel luogo sacro 
sono diventati il terreno fertile per 
una riflessione profonda sul cam-
mino da percorrere, affinché, come 
giovani discepoli, possano portare 
speranza con le loro scelte quoti-
diane.

Alla “fine” di questo cammino 
quello che ci auguriamo è che i ra-
gazzi abbiano portato con sé una 
speranza nuova, un desiderio di 
vivere in modo diverso, di essere 
più autentici, di non accontentarsi 
di una vita che scivola via senza la-
sciare traccia. Speriamo che abbia-
no compreso che la vocazione non 
è solo un sogno lontano, ma un 
cammino che si vive ogni giorno, 
e che le rinunce non sono sacrifici 
senza senso, ma scelte che libera-
no e arricchiscono. E, soprattutto, 
ci auguriamo che abbiano incon-
trato una fonte di speranza che è 
Gesù stesso, che nutre la loro vita e 
li invita a portare questa speranza 
nel mondo. L’obiettivo è che così, 
anche senza parole, abbiano impa-
rato a diventare segni di speranza 
per chi li circonda. ◆
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Cresimandi a San Siro! 
A cura delle Catechiste dei Cresimandi della Comunità 

Domenica 23 marzo u.s. si è te-
nuto l’Incontro dei Cresimandi 
della Diocesi di Milano con l’Arci-
vescovo a San Siro. 

La giornata non inizia proprio 
bene: PIOVE! L’appuntamento è 
unico e importante! Non si può 
mancare! Ritrovo per tutti noi da-
vanti al cancello n. 3 dello stadio – 
Si parte! 

Alle 13,45 smette di piovere! 
GRAZIE GESU’! Alle 14,00 davanti 
al cancello n. 3 i Cresimandi della 
Comunità Pastorale Santa Maria 
Maddalena, numerosi, con l’entu-
siasmo e la vivacità che li contrad-
distingue, sono presenti. Siamo in 
140 tra ragazzi, genitori, padrini, 
madrine, e catechisti, guidati da 
Don Mattia e Don Luis. 

Le pettorine colorate di tutte le 
zone Pastorali della diocesi ralle-
grano la grigia giornata come un 
arcobaleno: L’Arcobaleno dello 
Spirito, come indicato nella lette-
ra dell’Arcivescovo ai ragazzi della 

Cresima, “Saremo un arcobaleno”. 
Alle 14,30 aprono i cancelli e 

tutti prendono posto nei settori as-
segnati. In attesa dell’Arcivescovo i 
figuranti e gli animatori si prodiga-
no in danze e canti che coinvolgo-
no tutti i presenti. 

Alle 16,00 entra l’Arcivesco-
vo Mario Delpini, che saluta tutti 
facendo il giro del campo e rag-
giunge la sua postazione. Con lui 
abbiamo ascoltato alcune letture, 
abbiamo cantato e pregato. Nel suo 
Mandato ha chiesto ai Cresimandi 
la disponibilità ad essere portatori 
di speranza, di pace e di amore; 
tutti hanno risposto con entusia-
smo: SI’. 

Alle 18,00 termina l’incontro e 
tutti si avviano ad uscire portan-
do con sé le parole dell’Arcivesco-
vo: “Ci metteremo a danzare e a 
cantare per stupire il mondo e 
saremo un arcobaleno”, certi di 
non essere soli in questo cammi-
no, ma con Dio, nostro Padre che 

ci farà crescere come un arcobale-
no, portando i frutti luminosi dello 
Spirito. 

È stata una grande emozione, per 
i ragazzi, i genitori, i catechisti e i 
sacerdoti che ci hanno accompa-
gnato . ◆
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Avevamo avuto l’anno scorso 
l’opportunità di vivere dei momen-
ti insieme con tutti i cresimandi 
della comunità pastorale: San Siro, 
domeniche di ritiro nei tempi forti, 
giochi e divertimento. 

Esperienze che ci hanno fatto 
sentire fratelli e sorelle, parte 
di un’unica comunità che 
valorizza le proprie specifi-
cità condividendole e spe-
rimentando la gioia di stare 
insieme. Un dono per i ra-
gazzi che hanno stretto nuo-
ve amicizie per poi ritrovarsi 
nel gruppo preado. 

Personalmente sento mol-
to l’esigenza di condividere 
idee, esperienze e di vivere 
momenti dove si respiri frater-
nità e comunione. Con la cate-
chista di San Martino ci siamo 
dette: “Perché non provare già 
dal primo anno? Trovare dei 
momenti anche brevi per co-
noscersi tra bambini, genitori, 
catechiste?”. È stato un espe-
rimento, ma se c’è la volontà, il 
desiderio.... 

Così il gruppo di terza elemen-
tare di GMG e di San Martino si 
sono riuniti domenica 30 marzo 

nel pomeriggio per un’attività sul 
Padre Nostro, argomento svolto da 
poco negli incontri di catechismo. 
Il tempo per organizzare è stato 
poco ma, forse perché poco nume-
rosi, siamo riuscite a preparare una 
breve caccia al tesoro. 

Le tessere trovate servivano a 
completare, per immagini, la pre-
ghiera più bella insegnata da Gesù. 
Attraverso il gioco spesso si impara 
meglio e più volentieri. Infatti, i pic-
coli “concorrenti”, divisi in squadre, 
si sono attivati con tutto il loro im-

pegno e con velocità hanno com-
pletato il cartellone. Naturalmen-
te c’è stato anche il momento di 
ripresa: domande semplici che li 
hanno aiutati a ricordare l’argo-
mento. 

Al termine, guidati da don 
Mattia e insieme ai genitori, 
abbiamo vissuto un momento 
di preghiera. La gioia di riceve-
re dei piccoli premi simbolici 
e una buona merenda han-
no completato il pomeriggio. 
Esperimento riuscito, quindi! 
L’auspicio nel raccontarlo è 
quello di ripeterlo il prossimo 
anno come momento par-
ticolare dell’iniziazione cri-
stiana dell’intera Comunità 
Pastorale. ◆

PASTORALE GIOVANILE

Padre Nostro 
A cura di Donatella Carlotti
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TIME-OUT CATECHISTI

Il modo nuovo di Gesù di essere maschio
A cura di Flavia Grossi

È importante riflettere sul fatto 
che Gesù sia stato un maschio? È ri-
levante per la nostra comprensione 
della Parola? Su questo tema si sono 
confrontati catechiste/i e sacerdoti 
della nostra Comunità insieme a 
Cristina Arcidiacono, Pastora del-
la Chiesa Battista, durante l’ultimo 
Time Out di quest’anno dedicato 
a: Il modo nuovo di Gesù di essere 
maschio. 

La riflessione è scaturita dal dato 
di fatto che il Verbo si sia incar-
nato in una persona di genere 
maschile e dalla domanda con-
seguente: cosa significa que-
sto per noi?

Chiedercelo è fondante 
per noi credenti e può aiu-
tarci a ricordare o ri-scopri-
re che Gesù non si è mai posto 
come padrone o, peggio, come 
padre padrone: in un mondo 
patriarcale, infatti, Lui non si 
è comportato in modo patriarcale. 
Quindi, aiutati dal Vangelo (Mc 10, 
35-45) si è cercato di capire cosa 
voglia dire secondo Gesù essere 
grandi o primi e come Gesù abbia 
usato la propria grandezza. Cristo lo 
dice apertamente (Mc 10, 43-44): è 
grande chi si comporta come Lui. 
Gesù si è fatto Lui stesso servizio, 
divenendo strumento, accessorio 
per gli altri. Gesù è umile, a dispo-
sizione del prossimo, pronto a servi-
re, in una logica che non ha nulla di 
oppressione ma che è espressione 

piena di libertà. Confrontandoci è 
emerso che per essere grandi si deve 
saper stare (amare) il proprio po-
sto, assumendo, magari con fatica o 
difficoltà, il ruolo che ci è dato per 
riuscire anche noi a farci servitori 
e strumenti, al fine di permettere a 
chi ha una necessità di realizzarla. 

Gesù, assumendo per primo il 
ruolo di servitore dell’umanità, ci 
insegna ad accettare che si può vive-
re con gioia per l’altro, imparando a 

stare nel posto che ci è stato prepa-
rato e non tanto in quello sognato. 
Perché quella che Cristo propone è 
una gioia reale, non immaginata. 

Questa presa di coscienza che le 
Scritture ci riportano di continuo è 
fondamentale per la comprensione 
e la diffusione del modello di ma-
schio che Gesù ha incarnato e pro-
posto. Il suo rapporto con l’altro 
sesso non è mai stato violento o di 
superiorità, condanna o allontana-
mento. Tant’è che tra i suoi discepo-
li figuravano diverse donne che ri-

troviamo sotto la croce, al momento 
della risurrezione, in miracoli e in-
segnamenti importantissimi. Que-
sto è avvenuto perché Gesù ha vissu-
to secondo la sua logica, quella del 
Regno di Dio, offrendo un modello 
“tanto antico e tanto nuovo” di es-
sere maschio, attuato accogliendo, 
amando e perdonando così come 
ha accolto, compreso e perdonato 
l’emorroissa o l’adultera. 

Una virilità che mai usa la violen-
za, mai è brutale, che certamen-
te corregge e indirizza ma con 
lo sguardo fisso sempre al bene 

dell’altro, un bene che non 
può mai ledere la dignità e 
il valore profondo dell’essere 
umano. Un modo di vivere 

che scardina la nostra logi-
ca perché, come ci ricorda il 

Magnificat “rimanda i ricchi a 
mani vuote, disperde i superbi, 
rovescia i potenti dai troni”.

Crediamo sia importante che 
questa riflessione si sviluppi in am-
bito cristiano e si diffonda sempre 
più. Di fronte a un’attualità così 
complessa in cui i modelli maschi-
li ruotano intorno ai concetti di 
forza, potere, possesso, ricchezza e 
contrapposizione, è bene ricordare 
che Gesù abbia posto il suo vissuto 
maschile a servizio degli altri, sen-
za distinzioni o omologazioni ma 
amando in modo incondizionato.◆

Gesù ha vissuto secondo  
la sua logica, quella del Regno  

di Dio, offrendo un modello  
“tanto antico e tanto nuovo” di 

essere maschio, attuato accogliendo, 
amando e perdonando così come 
ha accolto, compreso e perdonato 

l’emorroissa o l’adultera.
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CORSO FIDANZATI

Un cammino di grazia inatteso e 
prezioso verso il sacramento 
A cura di Lara Cumella

Il per-corso di preparazione 
al matrimonio è stato per noi un 
dono inaspettato, un cammino 
ricco di spunti, emozioni e rifles-
sioni che ci ha accompagnati nel 
profondo, aiutandoci a compren-
dere il vero significato del sacra-
mento che ci apprestiamo a vivere. 

La conclusione del per-corso, 
più che una fine, rappresenta la 
prima tappa concreta del nostro 
cammino verso il matrimonio: un 
inizio consapevole, pieno di spe-
ranza e guidato dalla fede. Grazie 
alla testimonianza viva e concre-
ta di chi ha condotto gli incontri, 
abbiamo riscoperto l’importanza 
della fede come fondamento del 

nostro amore, la bellezza di acco-
gliere la vita e la consapevolezza 
che il matrimonio è il sogno di 
Dio per ogni coppia che sceglie di 
camminare insieme. 

I coordinatori del corso, con 
sensibilità e passione, sono riusciti 
a entrare in sintonia con ciascuna 
coppia, creando un clima di ascol-
to, condivisione e comunione. 
Ogni incontro è stato occasione 
di crescita e di confronto sincero, 
un momento di luce nel frastuono 
della quotidianità! 

Ci sentiamo davvero grati per 
questa esperienza che ha lasciato 
un segno positivo nel nostro cuo-
re. Un grazie sentito, a nome di 

tutti noi a Nuccia, Beppe, Donatel-
la, Benny e naturalmente al grande 
don Roberto. 

Vi portiamo nel cuore… e sicura-
mente non ci perderemo di vista! 
Concludo con una frase che ama 
dire Donatella, con il suo entu-
siasmo contagioso: Che gioia sia!  
Ed io aggiungo: Che gioia resti! 
Grazie ancora di tutto! ◆
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CATECHESI DEGLI ADULTI

E se il villaggio fossimo noi? 
A cura di Tiziano Belloni

CATECHESI DEGLI ADULTI

Chirichetti “grandi”
A cura di Marco Menghini

Per crescere un bambino  
ci vuole un intero villaggio

	 (Antico proverbio africano)

Riflettevo in questi giorni sull’e-
levato numero e sulla varietà delle 
persone che hanno contribuito a 
costruire quello che sono arrivato 
ad essere ora. Davvero il proverbio 
africano citato in apertura è stata 
parte dell’esperienza di ciascuno 
di noi: molti di noi, fortunatamen-
te, hanno potuto incontrare il vil-
laggio che li ha aiutati a crescere. 
Sono arrivato a queste riflessioni al 
termine di un percorso di affian-
camento di un sedicenne durato 
sette mesi, durante il quale il mio 
ruolo è stato quello di accoglierlo 
e di ascoltarlo senza alcun giudizio, 
fornendo delle semplici indicazioni 
di percorso e presentazioni di oriz-
zonti differenti da quelli che lui ri-
usciva a scorgere. 

Questa nostra collaborazione ha 
permesso che nella sua vita avve-
nissero dei cambiamenti graduali 
ma significativi che lo hanno aiu-
tato ad affrontare una situazione 
di difficoltà personale che avrebbe 

potuto pesare molto sulla sua vita. 
Quel che è avvenuto è parte del mio 
lavoro, ma non è di questo che vo-
glio parlare, ma della necessità che 
molti altri adolescenti abbiano la 
possibilità di raccontarsi, di sentir-
si ascoltati e considerati dagli adul-
ti, senza sentirsi oggetto di giudizio 
o, peggio ancora, di pregiudizio. 

Io sono stato per quell’adole-
scente parte del villaggio che si è 
occupato di lui per il tempo ne-
cessario a mettere mano ad alcune 
sue questioni. Ecco, credo che la 
società civile, e ancora di più una 

Comunità cristiana, debba sentirsi 
investita, singolarmente e collet-
tivamente, da questo compito di 
collaborare alla crescita dei com-
ponenti più giovani. 

C’è una definizione molto azzec-
cata che da tempo circola nel mon-
do della scuola e che è quello di 
Comunità educante, ecco, dovrem-
mo riscoprire questo ruolo comu-
nitario di responsabilità educativa 
diffusa, ma essere anche capaci di 
riempire questo titolo di contenuti 
e di azioni concrete e senza pater-
nalismi saccenti.◆

Anche quest’anno i miei amici ed io siamo stati chi-
richetti alla celebrazione della Santa messa dedicata a 
San Giuseppe. Un appuntamento che si rinnova da un 
po’ di anni e nonostante questo continuiamo ad essere 
emozionati e fare errori. Non avevo mai prestato atten-
zione a tutto ciò che accade sull’altare, ai tempi, i gesti, 
i movimenti che ne scandiscono i momenti. Grande 
stima, quindi, per i giovani che lo fanno così bene.

Un consiglio: provate anche voi, almeno una volta, a 
tornare ragazzini e vivere la messa dall’altare.
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Ricordare la guerra per seminare la Pace
A cura di Claudio Gironi

Guerra. Questa parola che per 
anni avevamo (quasi) dimenticato, 
ritorna prepotente nelle notizie di 
tutti i giorni. Nelle nostre città pos-
siamo forse pensare di esserne lon-
tani ma non così deve essere stato 
per coloro che ci hanno preceduto 
su queste strade. Sì, anche qui a Vil-
lapizzone la guerra era passata, so-
prattutto con i bombardamenti del 
1943 e 1944. Proviamo a ricordare 
quanto è successo seguendo il rac-
conto dei nostri vecchi, sperando 
fermamente di non vedere mai più 
fatti simili. In via Mantegazza, dove 
oggi troviamo un’autorimessa, giu-
sto a fianco del giardino della Scuo-
la Elementare, esisteva una villetta, 
chiamata la “villetta della levatri-
ce” che, il 13 agosto 1943, durante 
il tremendo bombardamento che 
aveva colpito Milano, era stata cen-
trata in pieno da una bomba. Pur-
troppo, sotto le macerie della casa 
completamente distrutta erano 
stati ritrovati i corpi di una mam-
ma e di un bambino. Pare, ma le 
testimonianze non sono univoche, 
che il padre fosse riuscito a salvar-
si semplicemente perché si trovava 
alla Melgasciada, l’antica osteria 
storicamente legata alle gesta dei 

banditi cinquecenteschi Scorlino 
e Legorino, che sorgeva proprio lì a 
fianco e che, pur danneggiata, era 
scampata alla distruzione. Anche lo 
stabile di fronte aveva subito danni 
e alcune famiglie erano state co-
strette a sfollare. A causa degli spez-
zoni incendiari anche il tetto aveva 
preso fuoco e solo per il coraggio-
so intervento di alcuni volontari si 
era riusciti a circoscrivere l’incen-
dio. Altre bombe erano cadute sul 
Villaggio Campo dei Fiori, attuale 
Parco Testori, dove alcune villette 
erano state incendiate e completa-
mente distrutte. In ogni caso, alla 
fine di ogni bombardamento si an-
dava alla ricerca di parenti ed amici 
per accertarsi della loro incolumi-
tà. C’erano state anche numerose 
incursioni dei cac-
ciabombardieri sui 
vicini impianti in-
dustriali della Bo-
visa, talmente vi-
cini da coinvolgere 
inevitabilmente 
anche Villapizzo-
ne. In quel caso 
agli abitanti delle 
case più vicine non 
restava che scappa-

re e, mentre gli aerei mitragliavano 
il terreno, cercare disperatamente 
un rifugio, magari sotto i cunicoli 
della ferrovia. Queste incursioni, 
effettuate spesso da aerei solitari, 
venivano popolarmente attribui-
te al tristemente famoso “Pippo”, 
quasi che si trattasse di un unico 
protagonista di quelle azioni. Na-
turalmente si trattava in realtà di 
velivoli diversi che si succedevano 
nelle varie missioni. La paura e l’e-
sasperazione di chi era quotidiana-
mente esposto a questa situazione 
si erano aggiunte al dramma com-
plessivo che si viveva a causa della 
sciagurata guerra in cui l’Italia era 
coinvolta. Poi erano giunti i giorni 
indimenticabili della Liberazione, 
la fine di uno spaventoso incubo, 
pieni di speranza per un avveni-
re dove non ci sarebbero state più 
guerre… Purtroppo, sappiamo che 
non è andata così e ricordare certi 
episodi del passato, accaduti non 
in un lontano paese del mondo, 
ma, proprio qui, sulle nostre strade, 
rappresenta forse un ammonimen-
to: non esistono “luoghi” e “tempi” 
al riparo dalla bestialità della guer-
ra; sta a ognuno, col proprio agire, 
nel suo “luogo” e nel suo “tempo”, 
a essere testimone e portatore di 
pace, a seminarla nelle vie della 
nostra Comunità perché fiorisca, 
qui come segno di speranza per il 
mondo. ◆
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RIFLESSIONI

Uno sguardo sul mondo cattolico
A cura di Luciano Marraffa

Stando alla statistica del 2024 i 
cattolici nel mondo sono 1 miliardo 
e 400 milioni, 16 milioni in più di 
cinque anni fa. 

La crescita si è verificata preva-
lentemente nei paesi extraeuropei: 
in Asia è aumentata di oltre 30 mi-
lioni, in Africa ci sono 135 milioni 
cattolici e per la metà del secolo 
potrebbero raggiungere 350 milio-
ni, circa il 30% sul totale del mon-
do cattolico. Al contrario, in Ame-
rica Latina i fedeli sono in flessione 
a causa del proselitismo capillare 
degli evangelici, mentre in Europa 
nell’ultimo anno sono diminuiti di 
124 mila unità. 

Se consideriamo invece l’anima 
del mondo cattolico: adesione in-
teriore e frequenza, crisi, fermenti, 
orientamenti, si scopre una grande 
complessità planetaria. 

Nella nostra Europa è palese il 
calo dei praticanti un po’ dapper-
tutto; gli europei tesi alla sola qua-
lità della vita si sentono estranei a 
chi non li asseconda nel loro relati-
vismo e nichilismo dominanti, per 
cui la Chiesa appare ancora conser-
vatrice. In Germania il clero tenta 
di riformare la dottrina in tono 
ultraprogressista per agganciarsi 
alla modernità dei cugini luterani: 
abrogazione del celibato dei preti, 
l’ordinazione femminile, rappor-
to con gli omosessuali. Situazione 
opposta, in direzione conservatrice 
negli Usa. 

Dall’America latina provengono 
stimoli interessanti dalla teologia 
della liberazione e da intense at-
tività per il riscatto dei poveri, ma 
contemporaneamente i fedeli sono 
attirati dalla proposta di altre con-
fessioni cristiane che offrono solu-
zioni per l’oggi e non solo per un 
domani escatologico. 

Il Brasile tuttora primo paese 
cattolico del pianeta entro la metà 

del secolo potrebbe diventare in 
maggioranza protestante, attirato 
dalla seduzione delle sette evange-
liche di origine e provenienza sta-
tunitense. Fino agli anni Settanta il 
90% dei latinoamericani era catto-
lico, ora il 69%. 

Volgendo lo sguardo all’Asia tro-
viamo la significativa eccezione dei 
cattolici delle Filippine. Per il resto 
i fedeli nei paesi asiatici sono una 
estrema minoranza, pur aumentan-
do di numeri rapidamente, ma non 
nella stessa percentuale delle altre 
confessioni cristiane. 

Per quanto riguarda la Cina, è da 
citare l’intenso lavoro della Santa 
Sede per sanare la doppia anima 
della Chiesa locale, tra la cosid-
detta congregazione patriottica, 
riconosciuta solo dallo Stato e i 
cattolici in comunione con il Papa. 
Il dialogo con Pechino è ripreso 
con l’intesa rinnovata ora a quattro 
anni, che consente al pontefice di 
nominare i vescovi graditi alle au-
torità. Questa concessione è consi-
derata da taluni cedevolezza verso 
Pechino e sottomissione della più 
antica istituzione occidentale, ma 
peraltro serve a stemperare lo spae-
samento dei fedeli cattolici. 

Volgendo lo sguardo all’intera 
Africa si può sostenere che questo 
continente è una terra promessa 

per la crescita della popolazione 
cattolica, in proporzione forse più 
dell’Asia. Qui troviamo ancora il 
fervore dei “primi cristiani”, una 
crescita di vocazioni che supporta 
la crisi di preti e suore nel vecchio 
mondo europeo. Non è un caso 
che la sua popolazione giovane è 
incline a una visione tradizionale 
della loro fede e contro le istanze 
di modernità della società. Un solo 
esempio: la maggior parte dei ve-
scovi africani nelle loro conferen-
ze episcopali si sono opposti alla 
dichiarazione della Dottrina della 
fede che consente la benedizione 
delle coppie omosessuali. In que-
sto continente è cresciuto anche 
l‘impegno geopolitico del Vaticano, 
riflesso dei tanti viaggi del papa e 
l’aumento del numero dei cattolici, 
impegno che è stato capace di op-
porsi ai soprusi dei governi locali e 
di orientare le istanze sociali e am-
bientali dell’Africa. 

È recente la notizia: la Santa 
Sede, spostando il baricentro dal 
mondo occidentale ha voluto dare 
un segno di attenzione verso i cat-
tolici delle periferie del pianeta ele-
vando alla porpora da elettori un 
numero inedito di presuli nati e 
operanti in queste aree: 13 africani, 
18 orientali, 19 latino americani. ◆ 
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La Comunità Pastorale alla “Deposizione”
A cura di Elena Morgante

I partecipanti sono stati invitati a stare 
di fronte e contemplare la grande tela del 
dipinto di Tintoretto denominata “De-
posizione”. Tintoretto è pittore veneziano 
che vissuto quasi interamente a Venezia, 
incarnandone l’anima e l’epoca, di gran-
de prosperità e vitalità artistica. Dipinge 
questa tela quarantenne, nella fioritura 
della sua arte e della sua fama. Risponde 
all’esigenza emersa dal Concilio di Tren-
to, dopo la riforma protestante, che l’arte 
abbia una funzione pedagogica del po-
polo alla fede cattolica. Il capolavoro alla 
mostra si pone in dialogo con le opere di 
quattro artisti contemporanei. Da queste 
vorrei partire per raccontare l’esperienza 
vissuta questa mattina. 

Alberto Gianfreda ha proposto una 
installazione composta da una rete metallica, che fa 
sentire il suo peso, sulla quale erano attaccati i cocci 
bianchi e rilucenti di tanti piatti rotti. Ricorda una “ta-
vola” o un “letto” di piatti rotti. Tocchi con mano cosa 
vuol dire “rompere tutti i cocci” e di come si senta il 
peso dei cocci rotti. Accanto ci sono tre sgabelli neri: 
sono di qualcuno che se ne è andato o di qualcuno 
che deve venire? L’istallazione fa sentire il peso del fal-
limento che culmina con la morte, le morti, gli errori. 
Ma allo stesso tempo i cocci bianchi, cangianti, riflet-
tono una luce e le sedie aprono domande. È l’esperien-
za di stare di fronte alle domande, per cercare un senso 
a quanto accaduto, senza volerle riempire. 

Jacopo Benassi propone una tela. Ai margini, come 
a cornice, si intravedono i mille colori delle tele “sba-
gliate”, poste sul retro del quadro, utilizzate per pulire 
i pennelli. Al centro un telo vuoto. Uno spazio di silen-
zio e di attesa, è rosato, come l’alba. Ricorda quello di 
Veronica. Il colore ispira qualcosa di positivo. 

Maria Elisabetta Novello ha proposto una installa-
zione di polvere di cenere bicolore, effimera, destinata 
a dissiparsi senza lasciare traccia. Sul pavimento ha 
scritto due frasi a caratteri maiuscoli (come sulle lapidi 
delle tombe) che sono una meditazione sulla vita e sul-
la morte. È il dramma dell’esistenza, la vita e la morte… 

Luca Bertolo ha proposto una rielaborazione con 
installazione di un quadro giovanile raffigurante un 
uomo adagiato, al quale sono stati sovrapposti in parte 
due pannelli fotografici in bianco e nero. Il quadro, ci 
veniva raccontato, era sulla parete della camera della 
madre defunta di recente, mai rimosso; le foto erano 

della polvere, delle ragnatele che il tempo aveva cumu-
lato. Starvi di fronte ci immerge nel mistero della mor-
te, della storia e della memoria. Ogni morte è vegliata, 
testimoniata da chi vi sopravvive e c’è un legame di vita 
che continua, in chi continua a vivere e che porta con 
sé la memoria di chi ci ha lasciato. Queste quattro ope-
re sono come i pioli di una scala del mio percorso che 
porta alla Deposizione di Tintoretto. 

Invero non è una vera deposizione. Cristo è già ada-
giato sul lenzuolo bianco sorretto da Giuseppe di Ari-
matea, morto, con i segni della sofferenza: la bocca 
aperta, chissà, riarsa dalla sete. Maddalena dall’altro 
lato apre su di lui le sue braccia: il suo volto è stupito, 
come il suo dolore: pare chiedersi, nel guardare Cristo 
morto, ma come è possibile? Accanto c’è Maria di Cle-
opa che sorregge maternamente Maria. La prima ap-
pare come quella consapevole della tragedia accaduta 
ma si fa forte ed è assorta nel suo compito: sorreggere 
Maria, abbandonata esausta. Cereo suo volto come di 
Cristo, suo figlio morto. La sua mano si abbandona a 
tal punto da “chiudere il cerchio” della composizione. 
Il suo dito sfiora i piedi di Gesù, i buchi dei chiodi. 
Nel dipinto i protagonisti sono come intrecciati in 
un grande abbraccio in cui, nel dolore, si fa una espe-
rienza di amore, declinato da ciascuno in modo diver-
so (carità, maternità, la fede). Questo amore e la luce 
portano oltre il limite umano ben rappresentato dagli 
autori contemporanei. Il dipinto testimonia un amore 
che va oltre il dolore della morte e lo trasforma. Luce si 
irradia in questa scena tragica, avvolgendo Maddalena, 
a preludio di quello di cui sarà la prima testimone la 
mattina di Pasqua. ◆
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“Sguardi animali: Italo Calvino”
A cura di Annalisa D’Urzo

Venerdì 28 Febbraio alle 21.00 si 
è tenuto nella sala conferenza della 
bella sede che ospita la comunità 
di Villapizzone uno spettacolo di 
lettura e musica dal titolo: “Sguardi 
animali: Italo Calvino”. Un gruppo 
di tre lettori si sono alternati nella 
lettura di brani tratti dai libri “Mar-
covaldo” e “Palomar” dello scrittore 
Italo Calvino, accompagnati da un 
chitarrista nell’esecuzione 
delle belle note dei brani 
musicali. 

Le parole e la musica 
hanno da subito polariz-
zato l’attenzione della sala 
gremita e si sono diffuse 
abbracciando ogni spazio 
e riempendo il cuore di 
curiosità ed empatia per 
i protagonisti dei brani: 
il povero coniglio cavia, i 
gatti ostinati del giardino 
urbano e il gorilla albino.

L’ospedale prima e poi 
i tetti delle case e l’am-
bulanza sono alcuni dei 
luoghi in cui si ambienta 
la storia del coniglio che 
da cavia da laboratorio in 
ospedale si avventura suo 
malgrado all’esterno spe-
rimentando tutta la sua 
delusione per il compor-
tamento insensibile degli 
umani che gli capita di 
incontrare. In un altro raccon-
to alcuni gatti si stanno attivando 
per difendere il loro spazio oramai 
sempre più residuo in un piccolo 
giardino di un quartiere in via di 
cementificazione. Il gorilla albino 
rinchiuso solo in una gabbia del-
lo zoo perché considerato unico 
esemplare di una forma diversa. In 
queste storie i destini degli anima-
li e delle persone si intrecciano e 
ogni tentativo dell’uomo di isolare, 
ingabbiare, sfruttare gli animali si 

ripercuote in qualche modo sulla 
stessa storia umana condizionan-
done l’esistenza. La natura, stret-
tamente interconnessa in tutte le 
forme costituite dal suo insieme 
di animali, persone, vegetali, mi-
nerali, tende ad un equilibrio che, 
rispettoso di ogni sua forma, è con-
dizione necessaria per la stessa vita. 
La storia di questi simpatici anima-

li diventa così la metafora della no-
stra stessa storia e leggerne il dipa-
narsi del destino conduce ad una 
catarsi del nostro stesso desiderio 
più profondo: amare la natura tut-
ta (e anche noi stessi che ne siamo 
parte) e rispettarla. Nel campo del-
la ricerca scientifica, la letteratura è 
divenuta copiosa di lavori di ricerca 
che dimostrano la necessità di una 
pianificazione urbana che preveda 
più aree e corridoi verdi dove pos-
sa essere preservata la biodiversità 

delle diverse specie a vantaggio del 
benessere di tutte le forme di natu-
ra, umani inclusi. 

Le parole di Calvino così attuali 
ci riportano in pieno all’Encicli-
ca “Laudato sì” di papa Francesco 
di cui qui vale la pena riportare 
un brano dal paragrafo n. 35 del 
capitolo n. 1: “Quando si analizza 
l’impatto ambientale di qualche 

iniziativa economica, si è 
soliti considerare gli effet-
ti sul suolo, sull’acqua e 
sull’aria, ma non sempre si 
include uno studio attento 
dell’impatto sulla biodiver-
sità, come se la perdita di 
alcune specie o di gruppi 
animali o vegetali fosse 
qualcosa di poco rilevante. 
Le strade, le nuove colture, 
le recinzioni, i bacini idrici 
e altre costruzioni, vanno 
prendendo possesso degli 
habitat e a volte li fram-
mentano in modo tale che 
le popolazioni animali non 
possono più migrare né 
spostarsi liberamente, co-
sicché alcune specie van-
no a rischio di estinzione. 
Esistono alternative che 
almeno mitigano l’impat-
to di queste opere, come la 
creazione di corridoi bio-
logici, ma in pochi Paesi si 

riscontra tale cura e tale attenzio-
ne…”. 

In questa serata arte, scienza e 
fede ognuna con le proprie carat-
teristiche si sono intrecciate e han-
no dato vita ad un unico messag-
gio che si libra sul mondo intero 
con ali di pace e mani di cura. Alla 
prossima serata, speriamo! ◆
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Anagrafe   
      parrocchiale

GESÙ MARIA GIUSEPPE

Battezzati	� -  

Matrimoni	 -

Defunti	� - Amalia Picco di anni 83 
- Claudia Varani di anni 92 
- Mario Perfetti di anni 79 
- Sergio Pellegrini di anni 80 
- Giancarlo Rossi di anni 77 
- Gian Pietro Porro di anni 87 
- Antonio Panni di anni 54 
- Bartolomeo (Mimmo) Buonvino di anni 79 
- Caterina Brusasco di anni 97

 
SAN GAETANO

Battezzati	� - 

Matrimoni	 - ��

Defunti	� - Carena Angela di anni 94 
- Iannone Anna di anni 87

 
 
SAN MARTINO IN VILLAPIZZONE

Battezzati	� -

Matrimoni	 - �

Defunti	� - Di Terlizzi Michela di anni 91 
- Schirone Lucia di anni 93 
- Ferrari Amedeo di anni 99 
- Pedroni Lia Maria di anni 79 
- Bonsignori Ettore Carlo di anni 86

LETTERE DEI LETTORI 

L’amore è...
A cura della redazione  
de Il Mantello  
 

Inviate le vostre lettere (massimo 1500 battute) a:  
ilmantello.redazione@gmail.com

                    ...a puntate
Puntata 1 
Questa volta la rubrica l’Amore è, ci porta in un’aula di 
catechismo dove può accadere che i ragazzi/e abbiano 
anche divergenze e discutano animatamente; eh già, 
questo può succedere anche in questi luoghi nei quali 
si cerca di imparare a parlarsi e a fare Pace, come si 
fa “tra buoni fratelli e buone sorelle”, con quello stile 
di Vita che Gesù ci ha insegnato e testimoniato. Può 
capitare addirittura che dal discutere animatamente 
qualcuno/a cerchi di passare “ai fatti”; come se 
trovare una soluzione con le mani fosse più semplice 
che trovarla ragionandoci su. Allora la catechista si 
interpone, proprio come fanno i caschi blu dell’Onu 
in situazioni belligeranti, tra i contendenti. Cerca di 
farli riflettere e, appunto, ragionare, ma, a volte, questo 
risulta pressocché impossibile, perché l’orgoglio e i 
convincimenti sbagliati nella giovane età (ma forse 
questo vale per tutte le età…) assumono la forma come 
di “guardrail”, che rendono “la strada dell’errore” e 
della “guerra” a senso unico e senza vie d’uscita, costi 
quel che costi. Insiste con l’invitarli a darsi la mano 
e a fare pace. Ma, niente da fare. Verrebbe da dire, un 
fallimento catechistico totale. Arriva la domenica, 
e la catechista che si impegna a far sì che i ragazzi/e 
partecipino alla Messa, vista la presenza più o meno 
assidua solo di 4 su 17, si appella ai genitori affinché 
portino i ragazzi/e in Chiesa; come risposta all’appello, 
si ritrova in prima fila solo 2 di loro. La metà di quelli 
che partecipano di solito. Verrebbe da dire, anche su 
questo fronte, un fallimento catechistico totale. Ma, c’è 
un ma. Quei due seduti rigidamente e ancora “divisi” 
tra loro, sono proprio quelli che hanno discusso e 
volevano arrivare “alle mani” il mercoledì precedente... 
Dopo la lettura del Vangelo e l’Omelia che ha fatto 
comprendere, a tutti i fedeli presenti e ai due ragazzi 
in prima fila in particolar modo, l’importanza del 
Rendere Grazie e il dire Grazie ogni giorno e in ogni 
occasione, riconoscendo quanto di buono c’è nella vita 
di ognuno. La catechista chiede la disponibilità ai due 
“rivali”, di portare i doni all’offertorio e li accompagna 
in sacrestia per spiegare loro cosa esattamente devono 
portare e cosa fare.  (continua sul prossimo numero.. 
NON PERDETELO!).
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